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Alcune considerazioni per iniziare…





Ci troviamo come ogni anno a concludere le attività pastorali ordinarie con una giornata all’insegna della preghiera e del dialogo. Anche oggi lo Spirito ci chiama a trovare un posto in disparte per ristorarsi e recuperare la memoria di quanto il Signore ha compiuto nella vita dei nostri fratelli anche attraverso la nostra povera vita: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te.” (cfr. Dt 8,2-20). E ancora Gesù ci dice: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi  ristorerò.” (Mt 11,28)





A questo appuntamento annuale dell’uscita, arriviamo con sentimenti e stati d’animo i più diversi. Possiamo essere soddisfatti della nostra vita personale e comunitaria, dei risultati positivi del nostro servizio… per come i ragazzi si sono preparati alla Cresima o alla Prima Comunione… per il bel clima che c’era in gruppo… oppure possiamo essere delusi perché le cose non sono andate come avremmo voluto andassero... i bambini o i ragazzi non hanno risposto adeguatamente alla nostra animazione… i giovani e gli adulti sembrano refrattari a qualsiasi proposta e preferiscono migrare verso altre parrocchie… Ognuno arriva qui con il suo bagaglio costruito giorno dopo giorno lungo questo anno pastorale. Ognuno arriva con la coscienza di quanto sia impegnativo, e per certi versi faticoso, camminare insieme ma anche con la coscienza dell’importanza di certe motivazioni che ci diamo per non mollare di fronte alle piccole e grandi difficoltà che si presentano nella collaborazione e – a più ampio raggio – nella carità che ci lega come comunità.





Siamo alle porte del Grande Giubileo del 2000, di questo grande appuntamento spirituale nel quale Dio ci dà la straordinaria possibilità ricomprendere a quale vita siamo chiamati e quali passi il Signore ci invita a fare per rispondere sempre meglio alla nostra vocazione alla santità secondo il suo comando: “…e siate santi, perché io sono santo.” (Lv 11,44b). Il Giubileo è un’occasione preziosa per ritornare in se stessi e per ricomprendere il progetto del Padre; un progetto a tratti misterioso che si muove sempre e comunque verso un’unica meta: “…ricapitolare tutte le cose in Cristo…” (cfr. Ef 1,3-14).





Dentro questo grande cammino, in sintonia con il terzo anno di preparazione al Giubileo, ho scelto un aspetto specifico del nostro rapporto con il Padre che posso riassumere con questa frase: “Ognuno di noi, da sempre, ha una sua vocazione scelta dal Padre apposta per lui. Tale vocazione però si realizza camminando assieme ai fratelli.” Nel scegliere il tema, sono stato sollecitato dalla storia di Giuseppe d’Egitto. La sua è una delle storie più belle che ci vengono dall’Antico Testamento e una delle più significative. Dalla sua vicenda possiamo trarre alcune riflessioni importanti per il nostro vivere da fratelli; oggi mi interessano in particolare gli ultimi capitoli.





Chi era Giuseppe





Giuseppe era il figlio prediletto del patriarca Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo. Era il prediletto perché era il figlio avuto in vecchiaia. Giuseppe poi è dotato di una particolare sapienza con la quale coglie la volontà di Dio dentro gli avvenimenti della vita. E queste sue caratteristiche lo pongono in cattiva luce davanti ai suoi fratelli invidiosi che lo considerano solo un sognatore. Pieni di odio per questa predilezione paterna di cui gode Giuseppe, essi lo vendono e se ne sbarazzano macchiandosi così di un terribile delitto: il rifiuto della fratellanza. Ma in Egitto Giuseppe viene notato dai dignitari di corte del faraone e, attraverso una serie di vicende alterne, arriva davanti al faraone che non resiste di fronte alla sua sapienza. Divenuto maggiordomo reale a capo di tutto il paese d’Egitto, lo salva da una terribile carestia che flagella invece tutti i paesi vicini. Ed è a causa di questa carestia che i suoi fratelli scendono nel paese dei faraoni per cercare cibo e così lo incontrano. Giuseppe li riconosce, loro no. A questo punto c’è il brano di Gen 44,1-17 dove si narra il piano che Giuseppe ha escogitato con sapienza perché si possa ricostruire la fratellanza con i suoi fratelli nel modo più pieno, certamente non facendo finta di niente.


Alla richiesta del “Signore d’Egitto” di lasciare il figlio minore di Giacobbe, Beniamino, in Egitto, Giuda – preoccupato della reazione dolorosa che Giacobbe avrebbe se non ritornasse a lui il figlio – fa un discorso molto bello e significativo che mette in luce la maturazione raggiunta dai fratelli di Giuseppe. Lo leggiamo insieme (Gen 44,18-34).





Qui i fratelli, attraverso Giuda, comprendono che non possono tornare al loro padre Giacobbe se non sono tutti insieme. Giuda vuole rimanere al posto di Beniamino. Le parole e l’offerta di Giuda ci dicono prima di tutto che la vita dell’uno è legata alla vita dell’altro e non possiamo tornare davanti al volto del Padre se non siamo insieme.


Dicevo già sopra che il Padre ha una vocazione per ognuno di noi e non possiamo realizzarla se non teniamo conto degli altri come di fratelli. Un esempio molto concreto è il matrimonio inteso come sacramento: un uomo o una donna realizzano il loro personale cammino di fede attraverso il proprio coniuge. L’uomo non può vivere al di fuori delle relazioni. Questo è il modo corretto di pensare e di muoversi come cristiani! Non possiamo proclamare il Credo senza sentirci fratelli fra noi uomini. Proclamare il Credo è proclamare la verità su Dio e sull’uomo; è proclamare ciò che san Giovanni apostolo scrive nella sua prima lettera e che invito a meditare nel prossimo tempo (1Gv 4,7-21).





Cerco i miei fratelli





È fondamentale per un cristiano la preoccupazione di cercare i suoi fratelli e le sue sorelle! Ci sono minoranze che gridano giustizia e ciò che è in nostro potere di fare, va fatto. Ma c’è una maggioranza silenziosa, anonima della quale non sappiamo neppure quale sia il pensiero e che forse neppure lei sa quanto bisogno di Dio ha! Questo cercare il proprio fratello fa parte di quella logica pasquale dentro la quale si è mosso il Figlio di Dio nel suo donarsi a noi. E tale logica siamo invitati a farla nostra… Perché diciamo che non possiamo fare gruppi d’élite nonostante a tratti la tentazione sia forte? Perché Gesù, investendo sempre in perdita, prima di tutto si è preoccupato di ricercare NOI e non altri. Ecco allora che per un cristiano ricercare i fratelli significa andare per le strade del mondo e comprendere che l’umanità è come una catena: qualsiasi persona, in qualsiasi situazione si trovi, è mio fratello. I Kosovari sono miei fratelli… gli albanesi sono miei fratelli… ma anche Milosevic è mio fratello… anche i fondamentalisti musulmani sono miei fratelli… e anche con loro sono chiamato a fare il mio cammino di ritorno al Padre. Ecco perché il papa insiste tanto sul dialogo oltre ogni speranza!


C’è il rischio sempre presente di ridurre questa ricerca ad un imperativo morale: DEVO aiutare i Kosovari perché stanno peggio di me… e intanto la coscienza tace. No. Dobbiamo scavare a fondo e trovare le vere motivazioni, i veri valori, la vera sorgente dell’aiutarci a vicenda. Se lo lasciamo solo un imperativo morale, quando la strada si farà buia, rischierà di scomparire e noi di rinchiuderci dentro se stessi.





Un paio di anni fa, circa, nel marzo 1994, incontravo Christian nel Monastero di Timadeuc. Gli dissi: “L’Ordine non ha bisogno di martiri, ma di monaci”. Mi ascoltò e rimase in silenzio. Poi mi guardò e mi disse: “Non c’è opposizione…” Oggi gli do completamente ragione: monaci e martiri. L’Ordine, la Chiesa, il mondo, tutti abbiamo bisogno di testimoni fedeli che parlino con parole di sangue dalla sorgente insondabile del primo Amore. Abbiamo bisogno di seguaci di Gesù, pronti a seguirlo fino alla fine, pronti ad abbracciare la croce del perdono che libera e salva. Dio ci ha regalato tutto questo nella persona dei nostri Fratelli.


Solo per seguire Gesù fino ad entrare nella tenerezza della misericordia del Padre, i nostri Fratelli desideravano vivere una fraternità fino all’estremo. Per questo parlavano dei “nostri fratelli della montagna” e dei “nostri fratelli della pianura”, quando si riferivano ai terroriste e alle forze armate che combattevano attorno a loro. Per questo, quando giunse l’ora, possiamo credere che abbiano avuto quell’attimo di lucidità che permise loro di chiedere perdono a Dio e ai loro fratelli in umanità, perdonando allo stesso tempo, con tutto il cuore, coloro che li uccidevano, anche per i quali avevano offerto le loro vite.�





La vita e la morte dei sette monaci trappisti di Notre Dame de l’Atlas ci dicono che la premura verso il fratello nasce dall’Amore del Padre e si esprime nella consapevolezza di essere noi per primi quelli che hanno bisogno del perdono e della salvezza di Dio. Nel momento in cui ci rendiamo conto di questo non possiamo più fare a meno di andare incontro al fratello, qualunque esso sia. Ho portato l’esempio dei Kosovari ma restringendo il cerchio vorrei che vedessimo in quest’ottica di fede le nostre attività pastorali a volte così indovinate a volte invece fallimentari fin dall’inizio. Qualunque sia il loro esito, noi siamo chiamati a guardarle come espressione della fratellanza. Non dobbiamo dire “Non c’è nessuno, al di fuori della parrocchia, che crede ancora nell’educazione degli adolescenti.” ma dire “I miei fratelli adolescenti sono preziosi per me come lo sono per Dio, per questo vado loro incontro e offro loro i doni che Dio mi ha dato!” Il nostro andare incontro al fratello è espressione dell’amore del Padre che ci chiama – lo ripeto – a compiere il nostro cammino di ritorno a Lui INSIEME. Vivendo la logica pasquale. Cosa vuol dire concretamente? Vuol dire sentire il dolore per l’assenza del fratello come una crocifissione! Pensiamo all’amaro in bocca che sentiamo quando vediamo i gruppi sempre più disertati, il poco sostegno… ringraziamo il Signore se sentiamo ciò! È uno dei segni che dicono la nostra sincera partecipazione all’annuncio del Regno e che il nostro cuore batte anche per i fratelli! Al contrario della tentazione di mollare, nella preghiera dobbiamo chiedere al Signore il dono di una fede più matura, che non crolla. Non chiediamo di saper gestire sempre al meglio la situazione e il nostro servizio pastorale… chiediamo piuttosto la sicurezza che viene dalla fede di credere che il mio fratello è davvero indispensabile nella mia vita. Si sta male, lo so. Si sta male per le troppe situazioni di disagio e di ingiustizia che ci sono intorno a noi. E che dire? Non siamo stati inviati a salvare il mondo… siamo stati inviati ad annunciare la lieta novella. Dio lo ha già salvato questo tempo. Noi siamo nel “già e non ancora” ossia Gesù con la sua croce ci ha già uniti ma noi nella storia dobbiamo rivelare ancora questa verità e di questo compito non dobbiamo mai stancarci. Evitiamo di nascondere la nostra incapacità a stare nel dolore con il desiderio di far qualcosa. Già accettando che ci sia la situazione di sofferenza collaboriamo alla salvezza: per lo meno non poniamo ostacoli. La storia di Giuseppe ce lo ricorda: attraverso gli eventi dolorosi dei dieci figli di Giacobbe ecco che una nuova primavera di amore sboccia fra i fratelli: l’amore del loro padre non è andato perduto!





Uno sguardo alla nostra comunità





Pensavo alla nostra parrocchia, simile a tante altre… tutti – non possiamo negarlo – in cuore portiamo sofferenza per come vanno le cose. La fede che se ne va, i legami che si allentano… forse a volte si va avanti un po’ per cocciutaggine (“…si è sempre fatto così… possibile che tutto ciò non dica più niente alla gente?) e non si ricercano con coraggio nuove vie per andare incontro al fratello. Forse il Signore nei prossimi anni ci vuole far fare un salto di qualità. Forse lo Spirito ci mette il bastone fra le ruote nelle nostre attività per maturare… dobbiamo tenere sempre presente che non sono gli altri a dover maturare ma prima di tutto siamo noi – chiamati a collaborare per il Regno – ad essere invitati a maturare e a crescere nella fede e nell’amore verso i fratelli. Mi domando: perché invece di intestardirci a voler continuare a ricercare soluzioni alla crisi di fede nella quale ci troviamo immersi non ci domandiamo cosa lo Spirito del Signore vuole dire A NOI con queste situazioni pastorali difficili? Nell’Apocalisse mi ha colpito come il Messia dica con insistenza: “Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese…” (cfr. Ap 1,9 - 3,22). Lo voglio cogliere oggi sotto un duplice aspetto: primo, come invito all’ascolto del Signore che parla nella nostra vita personale e comunitaria; secondo, come coscientizzazione che Dio certamente giudicherà il singolo ma anche la comunità come ha fatto con le sette chiese dell’Asia.


Brevemente vorrei rivolgere lo sguardo anche “all’interno”. Sono chiamato ad andare incontro ai fratelli che non partecipano alla vita della comunità, a quelli che fanno fatica. Altresì sono chiamato a realizzare la fraternità con coloro che il Signore ha posto al mio fianco e con i quali mi chiede di collaborare. Non possiamo negare le fatiche della condivisione delle idee, dei sentimenti, dei carismi, delle vocazioni, dei limiti, del peccato… non serve a nulla far finta che non ci siano. Che cosa vuol dire a noi preti e a voi laici tutto questo? Che non ci siamo scelti. Questo è chiaro. E se è vero, come è vero che il Signore ci ha scelti secondo i suoi criteri e non i nostri, allora è anche vero che noi siamo chiamati a camminare insieme a questi fratelli e non ad altri. Può darsi che qualcuno ci dia fastidio. È bene prenderne coscienza, ma ciò non giustifica il rifiuto. Può darsi che io abbia le mie brillanti idee. Bene. Utilissime. Ma la via della comunione può chiedermi di mettere da parte anche le mie idee. Gesù nelle beatitudini (secondo la versione matteana) dichiara beati prima di tutto i poveri in spirito (Mt 5,3) cioè coloro che sanno avere un cuore “svuotato” dai propri progetti e dalle proprie pretese. Ciò non vuol dire non valorizzare i doni del singolo, significa armonizzarli. È diverso.














PER L’INCONTRO DI GRUPPO





Le domande qui sotto riportate sono rivolte ad una riflessione avendo come sfondo la nostra comunità. Possono comunque divenire preziose per uno sguardo anche su se stessi e sul proprio modo di vivere la comunità e dentro la comunità…





Quali passaggi della proposta ti sono sembrati più interessanti, hanno suscitato in te reazioni di vario genere? Perché?





Cosa ritieni sia prezioso tener presente nella nostra comunità cristiana per un serio cammino di conversione “verso il Padre”?





Quali passi di fede ti sembrano fattibili oggi e quali ritieni necessari compiere?


� OLIVERA BERNARDO, Martiri in Algeria. La vicenda dei sette monaci trappisti, Ancora, Milano 1997, pp. 5-18.
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